

La Fede genera un nuovo stile di vita perché essa 


“LIBERA DA APPARENZE E DIPENDENZE”





Saluto  -   Segno di croce   -   Introduzione al tema





Benvenuti a tutti!


Siamo alla conclusione del nostro cammino di quest’anno che ci ha visto impegnati a ricercare alcuni stili di vita che scaturiscono dalla nostra fede in Gesù Cristo nostro Signore. Li ricordiamo brevemente: accettazione attiva e dinamica delle prove, contro la rassegnazione (Ottobre); abbandono in Dio che ci rimette in piedi, contro i pregiudizi, i marchi e le ingiurie (Novembre); riscoperta di essere amati personalmente da Dio, contro la convinzione che solo i santi sono vicino a Dio (Dicembre); ricerca della pace e dell’armonia con il creato, contro le liti e l’incuria verso l’ambiente (Gennaio); pazienza che lotta per ottenere l’unità, contro la rivalità e le gelosie (Febbraio); tirare fuori le energie nascoste, contro la timidezza e la pigrizia (Marzo); Riscattarsi dalla paura, contro l’omertà e il farsi “i fatti propri” (Aprile); vivere in prima persona e assumersi le responsabilità, contro ogni forma di delega e timore di esporsi (Maggio).


Oggi dialogheremo su un altro aspetto molto importante: la fede autentica è quella che ci libera dalle apparenze e dalle dipendenze.


Chiediamo allo Spirito Santo di assisterci ancora in questo incontro.





I. OSSERVAZIONE DELLA REALTÀ


a) Un fatto di vita.


Il beato Charles (Carlo) de Foucauld (si pronuncia “ de Fucòl”), nato a Strasburgo in Francia nel 1858, prima di scoprire la fede, trascorse gli anni della giovinezza divertendosi in maniera sfrenata. Aveva appena 23 anni ed era riuscito, dopo diverse punizioni, a farsi espellere dalla scuola militare e a sperperare quasi la metà del suo ingente patrimonio. Egli stesso si definì così: “Ero un maiale, più che un uomo!”. Pur conducendo una vita dissoluta non smise di cercare e di leggere. La prima svolta della sua vita avvenne quando, per una rivolta avvenuta  in Tunisia, chiese ed ottenne di essere reintegrato nell’esercito. Il contatto con questa parte dell’Africa e dei suoi abitanti risvegliò in lui la sua vocazione di esploratore e di ricercatore geografico. Lasciò, infatti, l’esercito e si dedicò all’esplorazione del Marocco redigendone per primo le carte geografiche. Nel 1886 torna in Francia e là avverte il bisogno di ritrovare Dio. Con l’aiuto di un sacerdote, l’abbè Huvelin, divenuto poi il suo padre spirituale, ritrovò la fede e, in essa la sua vita e vocazione. Dice egli stesso:  «Appena ho creduto ci fosse un Dio, ho capito che non potevo fare altrimenti che vivere per Lui. La mia vocazione religiosa è nata contemporaneamente alla mia fede: Dio è grande. C'è un'enorme differenza tra Dio e tutto ciò che non lo è». Dopo tre anni di discernimento (preghiera, meditazi-one e guida del padre spirituale) e un pellegrinaggio in Terra santa, entrò nell’Ordine dei trappisti. La sua ricerca della volontà di Dio non si fermò. Dopo varie vicissitudini e una nuova permanenza a Nazaret, nel 1900 individuò la sua nuova vocazione e scrisse la regola per un nuovo Ordine religioso per il quale scelse il motto “Jesus Caritas”. Nello stesso anno viene ordinato sacerdote e si stabilì tra i Tuareg, popolazione nomade del deserto del Sahara al confine tra l’Algeria e il Marocco. Condivise con loro la vita, li elevò culturalmente e spiritualmente, insegnò loro come proteggersi dalle frequenti razzie dei briganti  e scrisse molte pagine di alta spiritualità attuali ancora oggi. Nel 1916, durante una delle numerose razzie, frate Charles de Foucauld rimase ucciso. Alla sua testimonianza e ai suoi scritti si sono ispirati molte Congregazioni religiose e gruppi, circa 20 con 13.000 membri, di cui i più conosciuti sono i “Piccoli fratelli di Gesù” e le “Piccole sorelle di Gesù”. Il 25 Aprile 2001 Giovanni Paolo II lo dichiara “Venerabile” e il 13 Novembre 2005 Benedetto XVI lo dichiara “Beato”.





Conversazione 


    Charles de Foucauld per un certo tempo della sua vita ha creduto di realizzarsi cercando il godimento che offrono i vizi. Solo dopo si rese conto che questi lo avevano reso schiavo. Guardiamo insieme la nostra comunità:  al suo interno si coltivano apparenze (atteggiamenti per “farsi vedere”) e dipendenze (vizi), che lì per lì sembrano dare una certa soddisfazione, ma poi tutti vediamo che sono fonte di problemi e sofferenze.


Vogliamo vedere quali sono nella nostra comunità le forme più frequenti dell’apparenza (ipocrisia)?


Vogliamo anche elencare le forme di dipendenza (vizi) più diffuse tra noi?





II. ILLUMINAZIONE BIBLICA


a) Introduzione


Gesù nel Vangelo si mostra intransigente nei confronti dell’ipocrisia e, quando si trova di fronte a persone schiave dei loro vizi, più che la condanna, indica le strade nuove che conducono alla verità, alla redenzione e alla libertà autentica: “Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8, 31-32).


Andiamo adesso a riascoltare prima cosa dice Gesù ai Farisei, preoccupati solo di apparire perfetti, ma in realtà erano solo ipocriti, e poi le parole con cui ci indica la via della vita nuova.


b) Lettura biblica


Prendiamo il vangelo secondo Matteo al capitolo 23 e uno legga dal versetto  1 fino al versetto 33. 				(leggere il testo) 


Adesso prendiamo sempre il vangelo secondo Matteo al capitolo 5 e uno legga dal versetto 1 fino al versetto 11.		(leggere il testo)


- Momento di silenzio e di riflessione.


c) Preghiera comune


Il beato Charles de Foucaul quando ritrovò la fede, ritrovò anche la luce della verità sulla sua vita, che da quel momento assunse un nuovo stile. Questa sua espressione sintetizza molto bene il suo cambiamento: "Dio costruisce sul nulla. E’ con la sua morte che Gesù ha salvato il mondo; è con il niente degli apostoli che ha fondato la Chiesa; è con la santità e nel nulla dei mezzi umani che. si conquista il cielo e che la fede viene propagata."


Ci facciamo aiutare da lui anche nella preghiera e diciamo insieme:





Padre, mi abbandono a Te, fa' di me ciò che ti piace. 


Qualsiasi cosa tu faccia di me, ti ringrazio. �Sono pronto a tutto, accetto tutto, purché la tua volontà si compia in me, e in tutte le tue creature:  non desidero nient'altro, mio Dio. �Rimetto l'anima mia nelle tua mani, te la dono, mio Dio, con tutto l'amore del mio cuore, perché ti amo. �E per me un'esigenza di amore, il donarmi a Te, �l'affidarmi alle tue mani, senza misura, con infinita fiducia: 


perché Tu sei mio Padre ��Venga il tuo Regno su tutta la terra, venga in ogni anima... �Tutti gli uomini siano solleciti al tuo servizio, �la tua grazia regni padrona assoluta in ogni anima; �che tu solo agisca in ogni anima e tutti gli uomini �non vivano che per mezzo di te e per te, perduti in te... �Senza dubbio è la più grande felicità di tutti gli uomini che sia così: �è ciò che c'è di più desiderabile per il prossimo e per me.





Adesso se qualcuno vuole proporre delle preghiere spontanee e personali, le dica ad alta voce; tutti le accompagneremo dicendo insieme:    


      Conducici alla verità e rendici liberi, o Signore.


Ciascuno formuli una preghiera spontanea





III.  CONFRONTO


Conversazione


Abbiamo osservato che anche nella nostra comunità sono diffusi comportamenti ispirati più dalla preoccupazione di apparire che di essere autentici, come pure i comportamenti di persone schiave dei loro vizi. Abbiamo anche ascoltato la Parola di Dio e conosciuto u testimone che, dopo l’esperienza del vizio, ha fatto quella della verità e libertà data da Cristo.  Confrontiamo le nostre riflessioni su questo: 


Cosa direbbe Gesù oggi alla nostra comunità a proposito delle apparenze e dipendenze?


Cosa potremmo suggerire e fare per aiutare la nostra comunità ad essere più libera da certe forme di apparenza e dipendenza?





IV. IMPEGNO


a) Introduzione


Nel 2005 fu incaricato il Card. Ratzinger a commentare la Via Crucis al Colosseo. Così commentò la settima stazione “Gasù cade la seconda volta”: 


“La tradizione della triplice caduta di Gesù e del peso della croce richiama la caduta di Adamo – il nostro essere umani caduti – e il mistero della partecipazione di Gesù alla nostra caduta. Nella storia, la caduta dell’uomo assume forme sempre nuove. Nella sua prima lettera, san Giovanni parla di una triplice caduta dell’uomo: la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita. È così che egli, sullo sfondo dei vizi del suo tempo, con tutti i suoi eccessi e perversioni, interpreta la caduta dell’uomo e dell’umanità. Ma possiamo pensare, nella storia più recente, anche a come la cristianità, stancatasi della fede, abbia abbandonato il Signore: le grandi ideologie, come la banalizzazione dell’uomo che non crede più a nulla e si lascia semplicemente andare, hanno costruito un nuovo paganesimo, un paganesimo peggiore, che volendo accantonare definitivamente Dio, è finito per sbarazzarsi dell’uomo. L’uomo giace così nella polvere. Il Signore porta questo peso e cade e cade, per poter venire a noi; egli ci guarda perché in noi il cuore si risvegli; cade per rialzarci”. 





b) Conversazione


Cosa ci suggeriscono queste parole? 


Quale impegno suggeriamo e prendiamo per crescere nella santità?





Prima di concludere: c’è qualche necessità nel nostro quartiere o nel paese da segnalare per la quale possiamo fare qualcosa? 


In questa estate organizziamo un incontro (o una gita) di fraternità con le nostre famiglie?


Vi ricordo inoltre di fare l’esperienza del “Dialogo in famiglia” utilizzando la Bibbia con l’aiuto della guida che possiamo trovare in Parrocchia. 





Concludiamo con la preghiera del Signore: 


Padre nostro,…


Canto





DIOCESI DI PATTI


PASTORALE DELLE PICCOLE COMUNITÀ


Incontro di Giugno 2010








